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Cambia tutto a 27 anni dalla precedente legge. Il nuovo sistema andrà a regime tra un anno. Subito alcune novità

Vecchie licenze, addio
Approvata la liberalizzazione del commercio
Il consiglio deiministri haappro-
vato ieri il decreto delegato sulla
riforma del commercio. Le nuove
normeentrano così immediata-
mente invigore, anche se il nuovo
sistema sarà pienamente operati-
vo solo tra un anno. Il testo, nella
sua versione definitiva, tiene con-
to delle osservazionicritiche ve-
nutedallaassociazioni di catego-
ria e dei suggerimenti della com-
missione parlamentare che l’ha
passato al vaglio. Nella sostanza
però mantiene intatte le caratteri-
stiche chealla sua prima presenta-
zione, lo scorso16 gennaio,aveva-
noportato molti a parlaredi vera
rivoluzione. Si trattadi unarifor-
ma radicale della legge preceden-
te, invigore da 27anni,e liberaliz-
zasia l’offerta merceologica sia l’a-
pertura dinuoviesercizi. Presen-
tandola, il ministro dell’Industria
PierluigiBersani ha detto che pre-
figuraun «nuovo patto» tra com-
mercianti, amministrazione pub-
blica e Stato.«Finoad ora - ha so-
stenuto il ministro - ilpattopreve-
deva che lo Stato garantisse ai
commercianti meccanismi buro-
cratici di tutela che si sono rivelati
nel tempo ingestibili;ora invece il
commercianteè libero di muover-
si come imprenditoree lo Stato in-
terviene per qualificare la sua pro-
fessione». Bersani hapoi aggiunto
che l’arrivo in porto della riforma
è frutto del «crescente consenso»
ottenuto dalla proposta delgover-
no presso l’opinionepubblica, il
Parlamentoe le stesse associazioni
di settore. Larumorosa levata di
scudi della Confcommercio e del
suo sanguignopresidenteSergio

Billè non è valsa insommaa rove-
sciare i giudizi positivi che già alla
sua prima presentazione il testo
del governo aveva raccolto. E la
stessa opposizione, che conSilvio
Berlusconiavevaparlato di intenti
di «esproprio», hadovuto pocoa
poco faremarcia indietro.La mag-
giore organizzazione dei commer-
cianti, cheha nelle scorse settima-
ne organizzatoun tour di protesta
attraverso il Paese, ieri ha inprati-
ca dichiarato il fallimento della
propria campagna. Lariforma vie-
ne definita «zoppa, lacunosa e per
alcuni versi anche di difficile pra-
ticabilità», sene chiedonoancora
«sostanziosi correttivi», ma siamo
ormai ben lontani dagli appelli al-
la rivolta sentiti nelle scorse setti-
mane. LaConfesercenti, l’altra
grande organizzazione che ha
mantenuto sempreun atteggia-
mento molto piùequilibrato, vede
luci e ombre nell’ultima versione
della riforma, ma non manca di
apprezzare le novità apportate e la
disponibilità del governo a valuta-
re tra un anno con le parti interes-
sate gli effetti dell’applicazione
per poterli eventualmente correg-
gere. Un significativo apprezza-
mento è venutoaddirittura dalle
fila di Alleanza nazionale, partito
che aveva preso subitoe bellicosa-
mente la difesad’ufficio dei com-
mercianti minacciati dalla libera-
lizzazione. Manlio Contento, il re-
sponsabile economico, sostiene
che il «governosi è dimostrato più
attento a capire le esigenze del set-
tore distributivo».

Edoardo Gardumi

LOCALI E TABELLE

Apertura senza vincoli
per negozi di 250 metri quadri

Come si è
arrivati
alla riforma

ROMA.È cominciato subito
tra fanfare di guerra l’iter
del progetto di riforma del
commercio. Il governo ha
presentato il suo primo
schema16 gennaio.
L’approvazione del
provvedimento «dopo
venti anni di progetti -
sottolineò allora il
presidente del consiglio -
apre alla concorrenza e
libera il commercio dalle
gabbie burocratiche e
amministrative». «Si tratta -
disse ancora Prodi - di una
straordinaria opportunità
di operare nel commercio
con la stessa libertà degli
altri Paesi».«Con questa
riforma - aggiunse Bersani -
abroghiamo circa 20 tra
leggi e regolamenti,
semplificando e
decentrando le procedure».
Prodi e Bersani non
convinsero però il
presidente della
Confcommercio Sergio
Billè. Questi prese subito ad
tuonare contro la
«liberalizzazione
selvaggia», il Far West che
ne sarebbe derivato,
pronosticando un futuro
fosco per tutti i
commercianti italiani.
L’appello di Billè era per
l’insurrezione della
categoria. E a Billè fece
immediatamente eco il
capo dell’opposione Silvio
Berlusconi, per il quale
l’abolizione delle licenze
altro non era che una forma
mascherata di esproprio dei
valori di avviamento
accumulati dai
commercianti. Il leader di
Forza Italia, nonostante gli
espliciti rimbrotti venuti
dall’ala liberale del suo
movimento partecipò
anche alla manifestazione
di protesta indetta a Milano
dalla Confcommercio
nell’ambito della sua marcia
itinerante per l’Italia, a
bordo di un bus, capeggiata
dallo stesso Billè.
L’incendiaria protesta si è
però, a poco a poco,
smorzata. E lo stesso Billè
ha finito con l’assumere
negli ultimi giorni toni più
concilianti. Ieri l’epilogo,
con commenti di
apprezzamento venuti
persino da esponenti di
Alleanza nazionale.
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Ivano Pais

Ecco in sintesi i contenuti del decreto governativo, approvato ieri, che ri-
voluzionalanormativariguardantel’avviodiuneserciziocommerciale,gli
orari di apertura, le provvidenze a chi chiude la propria impresa, le vendite
sottocosto, le competenze dei Comuni e delle Regioni nella programma-
zione.
DUE SOLI SETTORI. È una delle norme che entra subito in vigore. Le

tabelle merceologiche in vigore fino ad ora - quattordici - si riducono
a due: prodotti alimentari e non alimentari. Di conseguenza i nego-
zianti già in attività potranno ampliare l’offerta merceologica senza
bisogno di chiedere autorizzazioni né inviare comunicazioni al Co-
mune. Chi ha già un’attività può anche ampliare i locali, in questo
caso con una semplice comunicazione: fino a 150 metri quadrati nei
comuni con meno di 10 mila abitanti e fino a 250 metri quadrati nei
comuni più grandi.

BASTA LICENZE. Tra un anno basterà una semplice comunicazione al
Comune per aprire esercizi commerciali fino a 250 metri quadrati di
superficie nei centri sopra i 10 mila abitanti e fino a 150 metri qua-
drati per quelli sotto i 10 mila abitanti. Per gli esercizi di dimensioni
medie sarà necessaria l’autorizzazione del Comune. Per super e iper-
mercati si stabilisce il blocco delle licenze fino all’approvazione dei
criteri di programmazione da parte delle Regioni (almeno un anno).

NUOVI ESERCIZI. Anche per i piccoli negozi, per un anno, ci sarà una
mini-moratoria. Sarà possibile aprirne di nuovi soltanto se ci sarà il
subentro in una attività o un trasferimento di sede (ma con i requisi-
ti professionali richiesti attualmente). Le domande di autorizzazione
in corso di istruttoria saranno invece esaminate dai Comuni e decise
entro 90 giorni. Anche per gli esercizi di media struttura sono previ-
sti limiti particolari (e solo se ci sarà l’accorpamento di esercizi più

piccoli).
INDENNIZZI PER CHI CHIUDE. Per l’indennizzo di fine attività è
stata aumentata la dotazione finanziaria a 100 miliardi ma anche il
periodo in cui è possibile chiudere l’esercizio e chiedere il relativo in-
dennizzo (24 mesi). Gli importi e i criteri di erogazione saranno lega-
ti anche all’anzianità di esercizio e alla situazione reddituale e patri-
moniale degli operatori.

ORARI. Il ruolo dei Comuni viene rafforzato sia per la determinazione
degli orari sia per l’introduzione di criteri particolari per centri stori-
ci, viabilità ecc.

SALDI. La legge contiene solo una definizione generale della materia.
L’ambito di applicazione, le deroghe e le relative sanzioni sono ri-
mandate a un apposito regolamento attuativo.

GIORNALI

Tra un anno vendita
non solo nelle edicole

COMUNI

Più poteri per orari
e supermercati

ROMA. Il governo ha inserito nella riforma
del commercio anche la disciplina di vendita
dei quotidiani e dei periodici, fissando il ter-
mine di unannoper la liberavenditadeigior-
nali. Resta fermo comunque l’obiettivo di
una riforma più adeguata, come quella della
sperimentazione proposta da un disegno di
legge attualmente all’esame della Camera. In
altre parole la decisione dell’esecutivo si pro-
pone come uno stimolo all’approvazione di
una legge specifica, in mancanza della quale
si procederà a una liberalizzazione secondo i
criteri previsti per tutti gli altriprodotti. Il sot-
tosegretarioParisi,chehaladelegaperl’edito-
ria, ha detto ieri che ilgoverno ribadisce la «la
specialità del prodotto editoriale», preveden-
do, nella disposizione sul commercio, che
qualsiasi venditore, anche in futuro, sia tenu-

to a rispettare la «parità di trattamento nelle condizioni di vendi-
ta e di distribuzione delle testate, per impedireogni formadi libe-
ralizzazione selvaggia che metterebbe a repentaglio il plurali-
smo».Parisihaaggiuntocheanchequestasoluzionepotrebbees-
sere «non adeguamente elastica ai fini diun equilibrato sviluppo
della rete di vendita» e che il governo ritiene di dover perseguire
l’obiettivodiunariformadelsettorepiùaderenteallenecessitàdi
unamiglioredistribuzionedeiprodotti.

ROMA. Gli Enti locali avranno, con la rifor-
ma,importantipoteridiprogrammazione.In
derogaallanormativagenerale, iComunipo-
tranno stabilire criteri per l’apertura di eserci-
zi commerciali riguardanti la valorizzazione
deicentristorici,deicentricommercialinatu-
rali, l’arredo urbano, la viabilità e la mobilità
dei consumatori. Il ruolo deiComuni saràde-
cisivo anche per la fissazione degli orari. La
legge stabilisce il principio della libera deter-
minazionedegliorarimal’attuazioneconcre-
ta dei calendari verrà fatta localmente attra-
verso la consultazione con le parti sociali. Ai
Comuni resta comunque demandato il rila-
sco delle licenze per superfici di vendita supe-
rioriai250metriquadrati,seicentrisuperano
i 10 mila abianti, e 150 metri quadri se la po-
polazioneè inferioreai10milaabitanti.Per le

estensioni di metratura inferiore i Comuni riceveranno dai eser-
centi soltanto una semplice comunicazione. Le Regioni dovran-
no emanare i criteri di programmazione delle grandi superfici di
vendita. Per un anno almeno sono bloccate le nuove licenze. In
seguito l’autorizzazione per super e iper mercati sarà data dal Co-
mune in seguito alla decisione della Conferenza di Servizi com-
posta da Regione, Comune e Provincia. Se il «bacino di servizio»
lorichiedeèprevistoilparereanchedialtreRegioni.

Il governo presenta due decreti: modificato l’accesso alla professione. Soddisfatte le organizzazioni

Dal 2001 cambia tutto anche nell’autotrasporto
Autorizzazioni non più al singolo veicolo ma alle imprese. Potranno raddoppiare il numero dei mezzi già impiegati per portare merci.

ROMA Il governo cambia marcia
sull’autotrasporto. Entro il 2001 il
settore sarà completamente libera-
lizzato ma già nel periodo che ci di-
vide dal traguardo finale, le aziende
in attività potranno sviluppare la
loro capacità produttiva mentre le
autorizzazioni non saranno più ri-
ferite al mezzo ma all’impresa. An-
che le norme di accesso alla profes-
sione di autotrasportatore su strada
verranno adeguate a quelle comu-
nitarie. I provvedimenti sono con-
tenuti in due decreti legislativi ap-
provati ieri dal Consiglio dei Mini-
stri. Già dalla prossima settimana
l’autotrasportotorneràall’attenzio-
ne del governo con il possibile varo
deldecretocheliberalizzaletariffe.

Il ministro Burlando ha spiegato
cheilprimodecretosull’accessoalla
professione, adegua la normativa
italiana a quella comunitaria: «L’o-
biettivo è quello di regolare in mo-
do uniforme l’attività di autotra-
sportatoredimercicosìcomeavvie-
ne negli altri paesi. Indichiamoiva-
ri requisiti richiesti, per esempio la

solidità finanziaria». Il riordino
consentirà una migliore trattativa
anche sulla riforma del comparto
(varata alla fine dello scorso anno)
che stanzia 1.800 miliardi per la
riorganizzazione più altri 400 mi-
liardiper1998.

Il secondo provvedimento ri-
guarda il sistema delleautorizzazio-
ni per l’esercizio dell’autotrasporto
che sarà interamente liberalizzato a
partiredalprimogennaio2001.Già
subito, tuttavia, è consentito lo svi-
luppo della capacità produttiva per
le imprese autorizzate che in Italia
sono118.000,dicuimoltissimecon
un solo automezzo. «Ciò ha impe-
dito che nel nostro paese - ha sotto-
lineato Burlando - si formasse un
numero adeguato di imprese di au-
totrasporto e quindi ha bloccato lo
sviluppo del trasporto combinato e
dell’intermodalità. Le due cose, è
l’obiettivo di questo decreto, devo-
no procedere di pari passo». Per il
prossimotriennioleautorizzazioni,
ora riferite ai singoli autoveicoli,
verranno convertite in autorizza-

zioni alle imprese che ne sono tito-
lari.Questeavrannolapossibilitàdi
aumentare la propria capacità fino
al raddoppio del numero di veicoli
che possiedono. Si favorirà quindi
la concentrazione del settore, non
con l’arrivo di nuove società ma in-
centivando le fusioni. Il limite del
raddoppio potrà essere ulterior-
mente incrementato, su espressa
autorizzazione del ministro, per le
impresecheentroil31dicembredel
2000 si costituiscono in società, op-
pure sono la risultantediprocessidi
conferimentoeincorporazione.

Il ministro Burlando ha precisato
che nell’incontro di giovedì con il
commissario europeo NeilKinnock
ha fatto il punto sulla riformaitalia-
na dell’autotrasporto. «Ha espresso
un giudizio positivo sull’impianto
complessivo - ha spiegato - e non
sembra aver sollevato problemi sui
400 miliardi di aiuti che vorremmo
erogare quest’anno. Meglio però
chiudere la partita prima che scatti
la liberalizzazione europea, il pros-
simo primo luglio». Kinnock ha va-

lutato in linea con le decisioni co-
munitarie l’abbattimento del prez-
zo del gasolio per le imprese di tra-
sportoitaliane.

Positive le reazioni delle associa-
zioni degli autotrasportatori. «La li-
beralizzazione - ha commentato
Franco Tumino, presidente del-

l’Ancs-Legacoop-èunasvoltastori-
ca per il settore, arrivata in zona Ce-
sarini perché dal primo luglio la li-
bertà di concorrenza nel trasporto
terrestre sarà piena». Commenti
positivi anche da Federlavoro e Ser-
vizi di Confcooperative, dall’Unitai
edall’Anita.
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Multe per il gasolio
Pagamenti rateizzati

Si allontana del tutto la possibilità di un fermo dei Tir: l’incontro
che si è tenuto ieri, prima dell’inizio del Consiglio dei Ministri, tra
governo (presenti Prodi, Micheli, Burlando, Ciampi, Treu,
Bassanini e Visco) e associazioni di categoria, ha consolidato la
concertazione tra le parti e individuato una soluzione al
problema della restituzione all’Unione europea dei fondi
stanziati dall’Italia negli anni scorsi sotto forma di bonus fiscali
sul gasolio. Gli autotrasportatori, seppur in modo graduale,
dovranno pagare le multe ma il governo troverà delle misure
compensative per gli operatori. «Bisogna dare attuazione alle
sentenze comunitarie - ha confermato Burlando - ma possiamo
studiare forme di rateizzazione e dare degli aiuti compatibili con
la normativa europea». Solo la Fai boccia l’esito dell’incontro:
«considero molto probabile un blocco degli autotrasporti - ha
annunciato il segretario Paolo Uggè - ma sarà il nostro Consiglio
nazionale a decidere oggi che fare. Ci sono state tante parole ma
neanche un fatto». Soddisfatte le altre nove organizzazioni:
«proseguiremo il lavoro avviato col governo».

Merola/Ansa


